Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli
DOMENICA DEL’ASCENSIONE – ANNO A
Il comando di Gesù agli Apostoli, nel Vangelo secondo Matteo, è divinamente chiaro. Pietro e gli altri apostoli devono recarsi presso tutti i popoli, fare discepoli di Cristo Signore tutte le genti, battezzarli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare ad essi a osservare tutto ciò che Lui ha comandato loro. Parole esplicite. Ordine esatto, che non consente alcuna interpretazione che travisi le parole. Queste disposizione restano valide per sempre. Papa e vescovi hanno solo questa missione. Altre non appartengono loro: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Qualcuno potrebbe pensare, malamente e maldestramente: “Matteo è un testimone. Sappiamo  dalla Scrittura che almeno due devono essere i testimoni per avere certezza di un fatto storico”. Diviene necessario interrogare Marco. Cosa lui trasmette a proposito della missione affidata da Gesù a Pietro e agli altri Apostoli? In Marco riappare la stessa universalità. Con una differenza sostanziale. Nulla toglie a Matteo. Aggiunge una verità che va presa in considerazione e molto seriamente: “Chi non crederà sarà condannato”.  Questo significa che la non fede o il rifiuto di credere non lascia come prima il cuore. Si acquisisce una responsabilità di condanna. Ti si era offerta la vita. Non l’hai accolta. Sei condannato per questa volontà di non accoglienza: “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 

Luca conferma quanto detto da Matteo, aggiungendo che si deve iniziare da Gerusalemme: “Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,44-49). Anche quando viene chiamato Saulo, viene ribadita e confermata la dimensione universale della missione: “Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome» (At 9,15-16). Gli Apostoli devono annunziare il Vangelo ad ogni uomo. Ad esso ci si deve convertire per avere il perdono dei peccati. L’uomo è nella morte. Spetta agli Apostoli chiamarlo perché entri nella vita. Come questo avverrà? Predicando e invitando esplicitamente alla conversione.
L’apostolo Giovanni conferma questa verità? Anche nel suo Vangelo non vi sono dubbi. Cristo è la luce e la vita del mondo. Si guarda Lui con fede, si accoglie la Parola nella fede, si è salvi. Non si accoglie Cristo, ci si impantana nella morte per l’eternità: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21).  Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 

Se Matteo, Marco, Luca e Giovanni sono “Parola del Signore”, gli Apostoli del Signore non solo devono credere essi in questa “Parola”, devono convincere ogni altro a credere. Si tratta di una questione di vita e di morte eterna. Nella loro fede in questa “Parola” si aprono le porte della vita. Per la loro non fede, rimangono aperte e si spalancano le porte della morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede vera, forte, convinta.
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